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Contras 

Reagan 
minaccia 
Managua 
• • WASHINGTON. Il presi
dente americano Reagan ha 
minacciato di convocare una 
sessione straordinaria del 
Congresso se in Nicaragua il 
governo sandinista cercherà 
dì sfruttare la situazione elet
torale per organizzare attac
chi contro i mercenari con' 
tras. "I sandintsti - ha detto 
sprezzante il portavoce della 
Casa Bianca Marlin Fitzwater 
- devono sapere che gli attac
chi a sorpresa durante questo 
periodo di pausa parlamenta
re non avverranno senza che 
gli Stati Uniti reagiscano in 
qualche modo» 

Il congresso chiuderà I bat
tenti tra pochi giorni e la pros
sima sessione parlamentare 
dovrebbe cominciare circa 
due mesi dopo le elezioni 
dell'8 novembre, con cui non 
si deciderà soltanto chi sarà il 
nuovo presidente ma si proce
derà anche al rinnovo di tutta 
la Camera dei rappresentanti 
e di un terzo del Senato, Rea
gan teme che il governo di 
Managua possa approfittare 
del «vuoto parlamentare» per 
spazzare via ì mercenari pro
tetti dalla Casa Bianca. Per 
questa ragione ha fatto sapere 
ai presidenti di Camera e Se* 
nato che in caso di attacchi 
sandintsti potrebbe convoca
re una sessione straordinaria 
del Congresso per far appro
vare nuovi aiuti militari ai con
tras. 

Ieri notte a Los Angeles 
il duello finale in tv 
fra il candidato democratico 
e il vicepresidente 

Testa a testa nei sondaggi 
ma i «grandi voti» 
sono a favore di Bush 
177 contro i 30 del «Duca» 

L'ultima occasione di Dukakis 
Il faccia a faccia con Bush di ieri notte a Los Ange
les era l'ultima occasione per Dukakis dì rovescia
re le tendenze. Perché, a meno di un gol in zona 
Cesarini, il candidato democratico si ritrova indie
tro, specie nell'unica aritmetica che conta, quella 
dei «grandi voti». Per conquistare la Casa Bianca ce 
ne vogliono 270. Bush né ha 177 sicuri. Dukakis 
solo 30. 331 sono più o meno incerti. 

DAL NOSTRO CORRISPONPENTC 

SIEGMUND GINZBERG 

M NEW YORK. «Se ha anco
ra munizioni, gli conviene 
spararle tutte», dicono di Du
kakis gli esperti. I) secondo e 
ultimo duello in diretta tv con 
Bush, che è iniziato a Los An
geles alle due del mattino ora 
italiana, quando i tipografi di 
questo e altri giornali hanno 
già smontato, è per il candida
to democratico l'ultima occa
sione per andare alla Casa 
Bianca al posto del delfino di 
Reagan. A meno di una spalla
ta decisiva, di un gol o un au
togol dell'avversario in zona 
Cesarini, le sorti di questa 
campagna giudicata a memo
ria di cronista la più fiacca del
la storia delle presidenziali 

americane, appaiono segnate. 
È vero che ci sono ancora i 
tempi supplementari, le tre 
settimane che ancora manca
no all'8 di novembre, la data 
in cui si vota. Ma se una por
zione sostanziosa degli inde
cisi decide dopo questo diba
tto, c'è poco altro da fare per 
far loro cambiare idea. In que
sta situazione a Bush per vin
cere basta continuare a far 
melina, mentre Dukakis deve 
segnare ora o mai più. 

Nelle ultime settimane la 
squadra democratica aveva 
cercato attivamente uno spi
raglio per tirare in porta. Ma è 
riuscita al massimo ad avvan
taggiarsi nel conto del calci 

d'angolo. 
Uno dei temi su cui il cam

po di Dukakis aveva più punta
to erano i dubbi, diffusissimi 
anche in campo repubblica
no, sul vice che Bush si è scel
to, il giovane Dan Quayle. I 
dubbi sono rimasti. I poli mo
strano che se si votasse per i 
vicepresidenti, Bentsen batte
rebbe di larga misura Quayle 
(col 55* contro il 30%). Ma 
l'argomento che votando per 
Bush gli elettori rischiano di 
votare per una presidenza 
Quayle ha avuto una presa li
mitata. Un po' perché così for
mulato non sposta di un centi
metro chi è già convinto a vo
tare per Bush. Soprattutto per
ché ha creato su Quayle 
aspettative cosi basse che il 
giovane senatore dell'Indiana 
non ha fatto fatica a superarle. 
Per dirla con un collega del 
settimanale «The New Repu
blic», è un po' come era suc
cesso in uno scontro per il 
seggio al Senato in Arizona 
nel 1962: uno dei due candi
dati, 85enné, era ricoverato in 
ospedale, gli avversari aveva
no fatto circolare la voce che 
fosse già morto, portarono le 

telecamere al suo capezzale e 
il malato, pur incapace di par
lare, fece un debole segno 
con la mano; venne eletto. A 
Quayle, in questa atmosfera 
bastava dimostrare di non es
sere completamente imbecil
le. Il che, ovviamente, non è 
poi così difficile. 

Un altro argomento su cui 
questi ultimi giorni aveva pun
tato Dukakis era quello del. 
•nazionalismo economico». 
Con Gephardt a fianco aveva 
agitato io spettro dell'indebi
tamento, dell'America In ven
dita ai giapponesi, del declino 
produttivo. Tutto verissimo. 
Ma al pubblico americano 
non piace sentirsi ricordare 
cose spiacevoli, istintivamen
te non ha simpatia per le Cas
sandre. Tanto più che a un an
no dal lunedì nero di Wall 
Street, tutto in economia pro
cede, se non a gonfie vele, in 
modo accettabile. Il Terzo 
mondo, coi suoi tragici tremo
ri di terra, è lontano. Una par
te del rimorso per l'America 
che sta peggio è coperta da 
leggi di assistenza come quel
la firmata ieri da Reagan. E 
l'ultimo sondaggio del «New 

York Times» mostra che gli 
americani tornano a ritenere 
che le vacche grasse possano 
continuare: in luglio solo il 
30% degli intervistati era otti
mista sul futuro e il 59% di
chiarava che le generazioni a 
venire avrebbero dovuto pa
gare per i troppi problemi irri
solti; ora la percentuale degli 
ottimisti è salita al 40%. 

Nel conteggio complessivo 
dei voti, Bush e Dukakis nei 
sondaggi condotti alla vigilia 
del dibattito di ieri continua
vano ad essere testa a testa: 
48% per Bush, 45% per Duka
kis, con 14% degli intervistati 
che dicevano che avrebbero 
potuto decidere dopo questo 
faccia a faccia. Ma se si guar
da agli unici voti che contano 
per essere eletti, i «grandi vo
ti» che in ciascuno degli Stati 
vanno a chi ha la maggioranza 
locale, Dukakis è messo male. 

Secondo un sondaggio del 
«Washington Post», Bush è a 
questo punto sicuro di portar
si a casa i 18 Stati, con un tota
le dì 177 grandi voti, è in van
taggio in altri 6 Stati, con 93 
voti elettorali. Totale 270 
•grandi voti», la maggioranza 

necessaria ad essere eletti. 
Dukakis invece è sicuro di soli 
30 grandi voti, quasi sicuro di 
altn 21. Per farcela dovrebbe 
non solo conquistare tutti gli 
altri 177 grandi voti degli Stati 
in cui l'esito è molto incerto, 
ma sottrarre a Bush anche 
quelli dì qualcuno degli Stati 
in cui l'avversario è in vantag
gio. 

Uno dei paradossi del siste
ma elettorale americano fa sì 
che la battaglia resti ancora 
aperta perche basta uno spo
stamento di pochissimi punti 
percentuali sul piano naziona
le, tipo quello che potrebbe 
essere determinato da questo 
dibattito in tv, o quello che 
potrebbe essere sfuggito agli 
autori del sondaggio, per de
terminare lo spostamento di 
una valanga di «grandi voti» e 
consentire a Dukakis di recu
perare il vantaggio. Ma se que
sto spostamento non ci fosse, 
Bush potrebbe anche con un 
leggerissimo vantaggio in ter
mini di totale di voti vincere a 
tappeto: ad esempio anche 
solo una vittoria col 52 o 53% 
contro il 48 o 47% dell'avver
sario potrebbe dargli una 
maggioranza di 400 grandi vo
ti sui 537 in palio. 

Allarme contro l'ipotesi di misure straordinarie 

Stato d'emergenza in Jugoslavia? 
«Ne perderemmo in prestigio» 
Stato d'emergenza in Jugoslavia? La conferma che 
qualcuno ci sta pensando seriamente arriva, in nega
tivo, da due quasi contemporanei moniti, contro 
eventuali misure d'emergenza, da parte dei comuni
sti sloveni e della gioventù socialista jugoslava. Le 
voci rimbalzano a Pristina, in Kosovo. Un dirigente 
locale commenta: «Se teniamo al prestigio del paese 
non possiamo permetterci una simile decisione». 

DAL NOSTRO INVIATO 

GABRIEL KRTINETTO 

• i PRISTINA (Kosovo). 
«Penso che non esista un 
progetto di proclamare lo 
stato d'emergenza. Il presi
dente della federazione Di-
idarevtc ha esortato i lavo
ratori a non complicare an
cora la situazione perché al
trimenti potrebbero diven
tare necessari nuovi provve
dimenti. Ma non lo stato 
d'emergenza, che danneg
gerebbe il paese, ne com
prometterebbe il prestigio». 
Mlnir Dushi, membro del 
governo provinciale del Ko
sovo, la vede cosi. Ma non 
tutti condividono la sua 
tranquillità. Qui a Pristina è 
appena rimbalzata da Bel
grado e da Lubiana la noti
zia di due contemporanee 
prese di posizione contro 

l'eventualità che sia impo
sto in tutto il paese lo stato 
d'emergenza. Riunitasi in 
sessione straordinaria la 
leadership della Gioventù 
socialista ha dichiarato di 
considerare l'attuale situa
zione eccezionale, tale da 
richiedere misure di polizia 
contro chi invoca la violen
za, distinguendo però per 
ognuno tra responsabilità 
morali, politiche, criminali, 
e comunque evitando prov
vedimenti straordinari. An
cora più esplicito l'allarme 
lanciato dal Comitato cen
trale della Lega dei comuni
sti sloveni: «Le misure d'e
mergenza sarebbero un 
passo indietro, un attacco 
alle conquiste democrati
che dell'autogestione. L'or

dine va ristabilito con mezzi 
legali». 

Paradossale, tutti gridano 
al lupo, ma chi sia il lupo 
nessuno lo sa. Chi ha vera
mente minacciato o lascia
to capire che si potrebbe di
chiarare un'emergenza? 
Questo nessuno lo dice 
apertamente. E mentre si 
infittiscono le riunioni degli 
organismi politici centrali e 
periferici, ai vertici e alla ba
se, in vista dell'ormai immi
nente plenum del Ce fede
rale di lunedi, nel Kosovo si 
respira un'aria pesante. Un 
professore universitario vi
cino ai gruppi nazionalisti 
albanesi dice: «C'è qualcu
no che vorrebbe muoversi 
subito. Oggi gli studenti al
banesi hanno partecipato a 
dimostrazioni nei locali 
dell'ateneo qui a Pristina. E 
a Priezen hanno manifesta
to gli operai di una fabbrica 
tessile contro i cambiamen
ti costituzionali che dareb
bero alla Serbia molti dei 
poteri autonomi di cui gode 
la nostra provincia. E e è la 
voce di un'altra manifesta
zione domani (venerdì)». 

Ma il fermento c'è. Gli al
banesi non hanno digerito 
l'ingiunzione del Comitato 

centrale serbo ai comunisti 
del Kosovo: si dimettano 
Vlasi, Sirokae Delasevic, tre 
dirigente locali troppo tiepi
di, a giudizio di Belgrado, 
nel contrastare le vessazio
ni di cui sarebbe vittima la 
minoranza serba. Oggi si 
riunirà il Ce kosovano, ma 
nessuno dei tre si dimette
rà, ci assicurano, né verran
no invitati a farlo. Ma allora, 
queste discriminazioni, 
queste violenze albanesi 
contro i serbi? Centinaia di 
migliaia di serbi hanno 
espresso pubblicamente la 
loro protesta a più riprese 
per tutta l'estate. Ci sarà pu
re qualcosa di vero. Nella 
nostra breve indagine ab
biamo creduto di appurare 
questo: sono pochi i singoli 
gravi episodi (14 stupri «in
teretnici» negli ultimi sette 
anni, molto meno che altro
ve e in altre parti della Jugo
slavia, qualche isolato caso 
di omicidio) ma c'è un au
tentico stillicidio di inciden
ti minori (furti, liti) e soprat
tutto c'è una frattura accen
tuata nelle abitudini sociali, 
un sospetto reciproco diffu
so che oramai sfiora la psi
cosi. Nei condomini si 

Manifestazioni di 30mila serbi a Titograd nelle settimane scorse 

prende l'ascensore solo as
sieme ai propri compagni di 
etnìa. Da un mese i genitori 
serbi non mandano a scuo
la ì loro figli di qualunque 
età. Vi sono state risse tra 
ragazzi ed ora incombe la 
paura. Cinque giorni fa 27 
scrittori serbi, cioè tutti me
no uno, hanno abbandona
to in blocco l'associazione 
degli scrittori kosovani. 
«Protestavano contro di me 
- spiega il presidente Ibra-
him Rugova, critico e stori
co della letteratura albane
s e - m i considerano troppo 
vicino alla causa nazionale, 
la causa del riscatto albane
se. lo penso semplicemente 
che i serbi qui non sono di
scriminati, e quello che loro 
chiamano l'esodo forzato è 

stata solo una migrazione» e 
le origini di ciò vanno cer
cate nella perdita del potere 
che i serbi avevano in seno 
alla burocrazia locale prima 
dei cambiamenti del 1966 e 
del 1974. A dire il vero la 
questione è un po' più com
plicata. La fuga di 32mila 
serbi dal Kosovo dopo l'81 
(cioè dopo l'anno delle 
grandi agitazioni, quelle sì 
davvero violente, degli irre
dentisti albanesi) è dovuta 
anche a vaste espropriazio
ni di terre, che hanno in
dubbiamente colpito loro 
più degli albanesi. 

Quello che lascia perples
si è perché mai il Kosovo sia 
ripiombato di colpo in pie
na bagarre all'inizio dell'e
state, dopo molti mesi di re

lativa tranquillità. Non ci so
no stati episodi specifici 
che possano spiegare la for
midabile ondata di raduni e 
cortei serbi. Eppure la triste 
sorte dei serbi in Kosovo è 
diventato il leitmotiv delle 
manifestazioni in Serbia e in 
Kosovo per almeno due 
mesi. Sarebbe assurdo par
lare di una tensione monta
ta artificialmente quando si 
muovono centinaia di mi
gliaia di persone. Certo il 
Kosovo è diventato l'ele
mento unificante della pro
testa popolare serba, l'oc
casione per scendere in 
piazza ed esprimere la pro-

gria critica e voglia di cang
iare. Ma anche l'occasio

ne per ridare fiato a senti
menti nazionalisti. 

-—"--—-——— Riaprono le scuole, riprende il campionato di calcio 
La gente dice: «La sommossa insegni, è ora di cambiare» 

Algeri alla prova delle riforme 
In Algeria si consolidano i segnali di ritorno alla 
normalità, dopo il tremendo scossone della «rivol
ta del carovita». Domani riaprono le scuole, la 
prossima settimana riprenderà il campionato di 
calcio. Si moltiplicano le misure per assicurare un 
migliore rifornimento dei generi di base. L'accento 
si sposta adesso sulla questione delle riforme che 
dovrebbero modificare il volto politico de) paese. 

PAI NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 

Una donna algerina davanti una sianone ói polizia distrutta 

• • ALGERI. L'inizio del 
week-end (oggi è venerdì, 
giornata festiva per i paesi 
islamici) ed il cielo piovoso 
hanno vistosamente accen
tuato ieri nella capitale il ri
torno alla calma, dando anzi 
alia città un tono quasi son
nolento, almeno (ino al po
meriggio, quando il riappari
re del sole e il tradizionale 
«passeggio» hanno riempito 
le strade di folla. I segnali si 
moltiplicano: domani riapri
ranno le scuole, che erano 
state chiuse una settimana fa 
proprio perché ì giovani e i 
giovanissimi erano stati i prin
cipali protagonisti della rivol
ta (nelle caserme della gen
darmeria sono ancora tratte
nuti molti ragazzi inferiori ai 
13 anni, tanto che ieri il presi

dente della Lega per i diritti 
dell'uomo, Miloud Brahimi, 
ha ricordato alle autorità che 
secondo la legge algerina i 
ragazzi sotto i 13 anni non 
sono punibili); la prossima 
settimana riprenderà anche il 
campionato di calcio, in Al
geria seguito non meno ap
passionatamente che da noi. 

E mancano elementi di no
vità sul terreno politico. Ieri 
un anonimo interlocutore ha 
annunciato per telefono ad 
una agenzia di stampa la co
stituzione di un «movimento 
islamico» (naturalmente sul 
piano extralegale, essendo la 
struttura politica del paese a 
partito unico come movi
mento politico che dovrebbe 
raccogliere nelle sue file la 
pluralità delle tendenze di 

orientamento religioso). 
Quasi contemporaneamente 
il partito dell'avanguardia so
cialista (cioè comunista), at
traverso canali analoghi, 
preannunciava per i prossimi 
giorni la diffusione di un suo 
manifesto. Sono due episodi 
di segno e di portata diversa 
ma che esprimono il clima di 
fermento politico che la rivol
ta si è lasciata alle spalle e 
che trova obiettivo alimento 
nella promessa del presiden
te Chadli Bendjedid di «elimi
nare il monopolio della re
sponsabili taf. 

Naturalmente sarebbe av
ventato, o quanto meno pre
maturo, ipotizzare un rapido 
avvio dell'Algeria sulla strada 
del pluralismo politico, se 
non addirittura del pluriparti
tismo. C'è ancora di mezzo la 
definizione delle riforme e 
c'è di mezzo il congresso di 
dicembre del Fronte di libe
razione nazionale che dovrà 
discuterle e vagliarle, anche 
se poi gli algerini saranno 
chiamati ad esprimere la loro 
volontà nei promessi referen
dum. Ma è un dato di fatto 
che il monopolio e al tempo 
stesso la inefficienza, o lo 
scarso ruolo, del partito sono 
uno dei temi dì fondo che la 

rivolta dei giovani ha messo 
crudamente sul tappeto. 

A sottolinearlo non sono 
solo gli osservatori stranieri o 
gli esponenti dell'opposizio
ne, legale o meno, ma gli 
stessi mass media del regime 
e, prima ancora di loro, i di
retti interessati, vale a dire la 
gente della strada. Il settima
nale «Algerie Actualité», usci-
Io ieri, compie in proposito 
un vero e proprio battage: 
dalla pagina di dibattito, con 
il titolo: «Farla finita con l'u
nanimismo di facciata», alle 
interviste volanti appunto 
con gli «algerini qualunque», 
che hanno vissuto sulla loro 
pelle la crisi economica e la 
rivolta. 

Sentite cosa dice ad esem
pio un lavoratore quaranten
ne: «lo ti chiedo, come si può 
fare in questo paese per dire 
quello che si pensa? Non 
possiamo essere tutti membri 
del partito, e poi, detto fra 
noi, anche se fossi nel partito 
e non fossi d'accordo su que
sta o quella questione, non 
avrei la possibilità dì cambia
re granché. Ti dico che que
ste manifestazioni dovevano 
accadere, prima o poi: il ma
lessere dura da troppo tem

po». Gli fa eco un vigile del 
fuoco, ex partigiano, uno di 
quelli che si sono prodigati a 
loro rischio a spegnere nella 
sola Algeri più di 370 incendi 
appiccati dai dimostranti: «La 
crisi è troppo forte e in troppi 
non l'avevano presa sul serio. 
I nostri giovani sono sempre 
più politicizzati. E sì deve no
tare l'assenza flagrante del 
partito. Io credo, in tutta se
renità, che non bisogna fare i 
conti di quello che abbiamo 
perduto (con le devastazioni, 
ndr), ma di quello che abbia
mo guadagnato: la verità-. 

Sono espressioni forse an
che esasperate, dalle quali 
emerge comunque con chia
rezza come la sommossa non 
sia caduta dal cielo, né sia 
esplosa per l'opera di mesta
tori occulti, ma abbia le sue 
radici nella situazione reale 
del paese. Anche per questo 
gli impegni assunti dal presi
dente Chadli Bendjedid pos
sono essere visti, in positivo, 
come una scommessa: una 
scommessa con i problemi 
ma anche con il tempo, e so
prattutto con la gente. Certi 
accostamenti sono sempre in 
parte arbitrari. Ma forse ora si 
comincia a tradurre in arabo 
la perestrojka. 

Caducei, 
«Sul disarmo 
Mosca 
non bara» 

In una intervista ad un settimante svìzzero il segretario alla 
Difesa americana Carlucci (nella foto) ha dichiarato che a 
suo giudizio i sovietici vogliono davvero giungere ad un 
accordo per la riduzione delle armi convenzionali in Euro-

ea. Il negoziato non sarà comunque facile, ha aggiunto 
arlucci, ma la prossima amministrazione americana con

tinuerà il dialogo sul disarmo e il prossimo passo sarà 
l'accordo sulla riduzione delle armi strategiche a lungo 
raggio. Rispetto alla creazione di una zona denuclearizzala 
in Europa, proposta da Gorbacìov, Carlucci si oppone con 
fermezza perché - dice - servirebbe soltanto ad indebolire 
la posizione negoziale dell'Occidente. 

Quotidiani 
occidentali 
nelle edicole 
dell'Urss 

Per la prima volta dopo 
mezzo secolo una serie di 
giornali occidentali non co
munisti saranno messi In 
vendita a Mosca e In tutte le 
capitali delle altre 14 re
pubbliche socialiste del
l'Urss. La decisione è stata 
presa dal Consiglio dei mi

nistri. Fino ad oggi gli unici giornali stranieri a disposizione 
del pubblico sovietico erano quelli pubblicati dagli altri 
partiti comunisti; fra poco, invece, sarà possibile acquista
re anche l'.Herald tribune., il .The Times, e moltissimi 
altri. 

Da Strasburgo 
una condanna 
per i contras 
del Nicaragua 

Il Parlamento europeo ha 
criticato I dirigenti dei mer
cenari contras per il loro at
teggiamento durante i ne
goziati con il governo di 
Managua. L'assemblea co
munitaria, in un documento 
approvato su iniziativa della 
sinistra, denuncia il caratte

re distruttivo delle posizioni dei contras che «costringe il 
governo del Nicaragua ad irrigidere le sue posizioni». La 
nsoluzione della Cee esprime il suo apprezzamento per gli 
sforzi del governo di Managua, .l'unico paese - si legge 
nel documento - che si stia impegnando per attuare in tutti 
i punti il piano di pace di Esquipulas*. 

Il Consiglio 
nazionale Olp 
si riunisce 
il 31 ottobre 

Non si sa ancora dove si 
svolgerà ma la data del 31 
ottobre sembra ormai certa 
dopo l'annuncio di Ieri del 
responsabile stampa del-
l'Olp. La riunione del Con
siglio nazionale palestinese 
(parlamento In esilio), più 

^ ^ — volte rinviata durante resta
te, sarà la prima da quando, in luglio, re Hussein ruppe i 
legami politici e amministrativi della Giordania con I terri
tori arabi occupati da Israele (Cisgiordania e Qaza). Per il 
futuro dell'Olp sarà una riunione decisiva visto che dovrà 
discutere la costituzione di uno Stato palestinese indipen
dente nei territori occupati. 

Sarney, 
«Salverò 
le foreste 
dell'Amazzonia» 

José Samey (nella foto), 
presidente del Brasile, ha 
annunciato alcune misure 
per difendere l'Amazzonìa 
contro la distruzione, il di
sboscamento e gli incendi. 
Preoccupato soprattutto dalle reazioni internazionali, e 
dalle loro conseguenze pratiche (la Banca mondiale ritar
da la concessione di alcuni prestiti al Brasile per protesta 
contro le devastazioni ambientali), Sarney ha annunciato 
alcune misure provvisorie che consistono nella sospensio
ne di incentivi e sgravi fiscali per la creazione di fattorie in 
zone forestali e in un contenimento della produzione dì 
legno. Ogni anno in Brasile vengono distrutti quattro milio
ni di ettari di foresta amazzonica. 

Per un film 
impazzisce 
il mercato 
petrolifero 

E stato un film troppo reali* 
stico su una fittizia guerra 
nucleare fra Stati Uniti e 
Unione Sovietica nel Golfo 
Persico a far impazzire l'al
tro ieri ì mercati petroliferi 
americani. Una delle scene 
di «Countdown lo looking 

• glass» rappresentava un at
tacco all'ambasciata statunitense in Arabia Saudita e subi
to dopo la trasmissione del film in un network via cavo, gli 
operatori petroliferi hanno tempestato di telefonate le 
agenzie di stampa chiedendo notizie sull'accaduto. Prima 
di essere smentite, le voci su uno scontro nucleare nel 
Golfo Persico hanno fatto salire vertiginosamente i prezzi 
delle «futures» petroliferi. 

OMERO CIAI 

Gli «007» di Sua maestà 

Battuta la Thatcher 
Non rimarrà alPindice 
il libro «Spycatcher» 
• • LONDRA. I cinque «Lord» 
della legge, alla Camera bri
tannica, hanno bocciato il go
verno e autorizzato la pubbli
cazione del libro «Spyca
tcher», che svela i retroscena 
degli «007» al servìzio di Sua 
maestà. La Thatcher chiedeva 
che fa pubblicazione del best
seller, uscito in Italia con il ti
tolo «Cacciatore dì spie», fos
se definitivamente vietata in 
quanto il libro tratta argomen
ti coperti dal segreto di Stato. 
Invece il massimo organo del
la magistratura britannica si è 
pronunciato intanto perché 
stralci dellla spy-story venga
no pubblicati da alcuni auto
revoli quotidiani che ne ave
vano fatto richiesta. 11 braccio 
di ferro su «Spycatcher» è du
rato tre anni ed è costato al 
governo due miliardi e mezzo 
di lire in spese legali. 

Autore del libro che Maggie 
voleva mettere all'indice è 
l'ex agente segreto Peter 
Wright che racconta fra l'altro 
di una congiura del contro
spionaggio contro l'ex pre
mier laburista Harold Wilson, 
del complotto delI'«M15« per 
assassinare il presidente egi
ziano Nasser. Wright accusa 
per giunta il defunto capo del
le spie inglesi, sir Roger Hol-
lis, di essere stato addirittura 
un agente dei sovietici. Dulcis 

in fundo fra le discusse rivela
zioni dell'ex «007» c'è anche 
uno scheletro nell'armadio 
della famìglia reale che chiese 
ai servizi segreti di non investi
gare su un viaggio in Germa
nia del consigliere della regi
na, Anthony Blunt, che sì era 
rivelato una spia al servizio del 
Kgb. 

L'umiliazione inflìtta ai con
servatori in questa causa non 
avrà tanto l'effetto dì far cono
scere agli inglesi un libro per 
loro ufficialmente interdetto 
(infatti in Gran Bretagna circo
lano clandestinamente 
120mìla copie dell'edizione 
americana), quanto di dare 
l'avvìo alia pubblicazione dì 
decine dì libri dì memorie 
esplosive. I retroscena della 
missione in Germania dì 
Blunt, per conto della famiglia 
reale, saranno rivelati nel vo
lume «La maschera del tradi
mento» dì John Costello. La 
scoperta nel '64 del doppio 
gioco dì Blunt restò confinata 
tra pochi addetti ai lavori e la 
spia restò in servìzio per altri 
16 anni perché Blunt si era 
conquistato !a gratitudine di 
Sua maestà per una missione 
svolta nel '45 quando fu spe
dito in Germania a recuperare 
fortunosamente le lettere 
scambiate tra la Royal Family 
e i parenti in Germania. 
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